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MA LA CREAZIONE
NON ESCLUDE
L’EVOLUZIONE

ROBERTO TIMOSSI

he la vita abbia avuto
una storia e
un’evoluzione a partire

da forme più semplici o
ancestrali viene ammesso fuori
da ogni ragionevole dubbio» e
pertanto «l’evoluzione viene
interpretata come una teoria
scientifica e non come una mera
ipotesi»: queste chiare
affermazioni sono contenute
nell’ultimo saggio del sacerdote e
antropologo di fama
internazionale Fiorenzo Facchini
(«Evoluzione. Cinque questioni
nel dibattito attuale», edito da
Jaca Book). Si tratta con tutta
evidenza di un giudizio molto
netto e preciso, che non lascia
spazio ai dubbi da più parti
sollevati sul valore scientifico
dell’evoluzionismo ed è
inequivocabilmente «tranchant»
rispetto a qualsiasi forma di
creazionismo antiscientifico. Da
uomo di fede, Facchini ha
ovviamente ben presente i
problemi che a questo punto si
pongono nei confronti della
credenza cristiana nella
creazione del mondo e dell’uomo
direttamente per opera di Dio e
difatti la prima delle cinque
questioni affrontate nel suo
breve, ma interessante libro è
proprio quella del rapporto tra
evoluzione e creazione. Una
premessa importante alle sue
riflessioni su questo tema
consiste nel riconoscere che alla
luce delle nostre attuali
conoscenze scientifiche i processi
evolutivi appaiono molto più
complessi di quanto si pensava
all’inizio del secolo scorso e che
di conseguenza i meccanismi che
spiegano l’evoluzione non sono
riconducibili all’unico modello
darwiniano, rendendo così
ammissibile la presenza anche di
più teorie evoluzioniste, con
buona pace degli ultradarwinisti.
In generale, la pretesa di rifiutare
la creazione in nome della verità
scientifica rappresenta un uso
ideologico della scienza, una
forma di naturalismo filosofico
che nulla ha da spartire con il
naturalismo metodologico dello
scienziato, in base al quale la
ricerca scientifica viene
circoscritta all’ambito "naturale"
senza tuttavia escludere in via di
principio la possibilità
dell’esistenza del
"soprannaturale". Su questo
versante Facchini sembra
accogliere la tesi dei due
magisteri (quello della scienza e
quello della religione) non
sovrapponibili dello zoologo e
paleontologo Stephen Gould, il
quale considerava le verità
scientifiche non in contrasto con
le verità religiose perché si
riferiscono a piani o contesti
diversi del sapere.
Per ciò che riguarda invece
l’evoluzione della specie umana,
rimane forte tra gli scienziati la
tentazione riduzionistica che
conduce a livellare l’uomo in
tutto e per tutto alla condizione
animale, escludendo in modo
assoluto anche la semplice
possibilità della presenza
dell’anima spirituale. Ma perfino
nella visione darwiniana l’essere
umano costituisce una specie che
si differenzia qualitativamente
dalle altre specie animali e questo
dato si può ragionevolmente
legare al discorso della tradizione
ebraico-cristiana che distingue
l’uomo nell’ordine naturale in
quanto immagine di Dio, in
quanto capace di conoscere e
dotato della coscienza che lo
rende libero. Sta di fatto
comunque che le osservazioni
scientifiche della natura
manifestano un ordine razionale
che rimanda a una razionalità
superiore, che richiede di andare
oltre ciò che si osserva
empiricamente per cercare le
ragioni ultime che spiegano
l’ordine naturale delle cose.
Come scrive infatti il
paleontologo Yves Coppens, la
scienza può pretendere di
spiegare quasi tutto, ma resterà
sempre da rispondere alla
domanda: «Perché quasi?».
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C«
iovanna Bemporad si è
spenta nel giorno
dell’Epifania, a Roma, la

città di adozione (era nata a
Ferrara nel 1928) in cui ha
vissuto la maggior parte della
vita. Era nota soprattutto per le
sue magnifiche, accuratissime
traduzioni dai classici, in
particolare dall’Odissea, la cui
traduzione sia pure parziale
edita edita da Le Lettere vinse
nel 1993 il prestigioso Premio
nazionale per la Traduzione
letteraria, istituito dal
ministero dei Beni culturali.
Aveva tradotto magistralmente
anche dal capolavoro di
Virgilio, l’Eneide, il Cantico dei
Cantici, e importanti classici
moderni francesi e tedeschi,
come Baudelaire e Goethe. Il

suo era, per
scelta, un
ruolo di
raffinata
divulgatrice
della grande
letteratura, a
cui aveva
dedicato la

vita, ma era anche una
poetessa interessante, il cui
valore era stato riconosciuto da
autori che hanno fatto la storia
letteraria italiana del
Novecento, come Ungaretti,
che nel 1957 fu testimone alle
sue nozze con il senatore Giulio
Orlando, e anche da Camillo
Sbarbaro, Cristina Campo e
Pier Paolo Pasolini. La
Bemporad aveva esordito a soli
15 anni con la traduzione in
endecasillabi dell’Eneide,
compiuta in 26 notti. Ma è
l’Odissea il poema al quale la
traduttrice ha dedicato tutta la
sua vita. E i suoi versi sono, in
accordo con le preferenze di
traduttrice, improntati a un
classicismo puro e alto, a tratti
leopardiano per l’ispirazione
dolente, la compassione verso
tutti i viventi, la musicalità
fluida e limpida. Nel 2011 è
stato ripubblicato presso
Sossella, ampliato e con
importanti interventi critici, il
suo primo libro di poesia,
Esercizi vecchi e nuovi,
ottenendo nuovamente
interesse e riconoscimenti. Era
uscito per la prima volta nel
1948.
Negli ultimi anni aveva deciso
di seguire uno stile di vita quasi
schivo, ancora di più rispetto
alle abitudini di tutta una vita.
Con lei se ne va una parte della
nostra storia della letteratura,
che dal Novecento spinge la
sua influenza di tensione verso
una difficile unità interiore fino
al nuovo secolo.

Bianca Garavelli
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DIBATTITO. Due scrittori europei capaci di denunciare il deserto morale 
in una visione apocalittica il cui sguardo profetico manca alla nostra letteratura

MARTEDÌ
8 GENNAIO 2013

E D I TO R I A L E

DI FULVIO PANZERI

a distanza aiuta a collocare in
una dimensione più ampia e
più larga le esperienze lettera-

rie più complesse e meno classifica-
bili, com’è ad esempio quella di uno
scrittore come Giovanni Testori che,
pur stando ai margini rispetto alle
mode e ai salotti letterari, è stato
sempre presente come "ospite sco-
modo" della scena letteraria italiana
dagli anni Cinquanta agli anni Ot-
tanta. 
La molteplicità dei suoi interessi,
dalla poesia al teatro, dalla narrativa
alla critica d’arte, lo hanno sempre
posto nella condizione di non poter
essere "classificato" in una dimen-
sione  precisa, pur avendo sempre a-
vuto un riscontro critico di alto livel-
lo, da parte dei "maestri-recensori"
della sua generazione: in primis Car-
lo Bo, che lo ha sempre seguito e let-
to con inconsueta partecipazione,
per non parlare poi di Geno Pampa-
loni, di un critico che ha sempre pri-
vilegiato le scritture sperimentali co-
me Giuliano Gramigna, fino alla ri-
scoperta negli anni Ottanta da parte
di Giovanni Raboni che nel 1991 lo
definiva come «uno dei tre o quattro
scrittori cui non vada ridicolarmen-
te largo l’appellativo di grande scrit-
tore» e sosteneva che «la sua statura,
il suo peso, il suo "ingombro" sono
quelli di un assoluto protagonista
della seconda metà di questo secolo,
mentre i confezionatori di panorami
e consuntivi letterari, è già tanto che
si ricordano di nominarlo».
E se lo fanno, ancora oggi, si limita-
no al Testori più conosciuto, quello
degli anni Cinquanta che racconta-
va le periferie milanesi e la natura-
lità della sua gioventù inquieta. Il re-
sto viene dimenticato, anche se a
teatro è continuamente riproposto e
riletto, con grande riscontro da parte
di un pubblico che sembra più di-
sponibile della critica a "confrontar-
si" con questo autore che non con-
cede niente: inquieta, interroga, urla
le proprie ossessioni e la sua verità
di cristiano che guarda continua-
mente al mistero della Croce. 
Testori viene considerato ancora og-
gi dalla critica accademica e "scola-
stica" un minore, un lombardo che
estremizza le intuizioni di Gadda, ri-
correndo ad un certo manierismo
sperimentale. Eppure questa ridu-
zione "regionalistica", non rende
giustizia alla sua importanza che è
di ordine, non tanto e non solo na-
zionale, bensì estremamente euro-
peo. Così nell’ottica della dimensio-
ne europea Testori trova una linea
ben precisa di riferimento, tra gli
scrittori dell’ossessione e della
deformazione linguistica, in quegli
scrittori che hanno indagato il vuoto
e la corruzione del mondo, la deva-
stazione della realtà, trasformandola
anche in una sorta di voce linguisti-

L

ca, sempre diversa e sempre spezza-
ta, tra urlo e preghiera, tra disdetta e
profanazione e ricerca di una bene-
dizione, attraverso l’indagine del mi-
stero della verità umana.
Va ricordato come in anni in cui Te-
stori veniva dileggiato dalla stampa
radical-chic per il suo "ritorno" alla
luce dell’Incarnazione come senso
della realtà dell’uomo, uno scrittore
non certo accademico come Alberto
Arbasino elogiava il Factum Est te-
storiano, il monologo smozzicato di

un feto che chiede di vivere, di esse-
re messo al mondo, un testo dichia-
ratamente "antiabortista" della fine
degli anni Settanta, richiamando, a
ragione, la scrittura di Testori ad a-
scendenze da Samuel Beckett. E non
è un caso che Testori stesso, a partire
dalla pittura e dalla folgorazione nei
primi anni Sessanta delle opere di
Francis Bacon, abbia voluto portare
nella sua scrittura il segno del gran-
de pittore inglese, attraverso un lun-

go lavoro di ricerca poetica
che dalle esplicite Suite per
Francis Bacon arriva al
poemetto Crocifissione. U-
na scrittura la sua che vive
in un magma di voci e di
folgorazioni figurative che
non è mai usuale, che spe-
rimenta e si costruisce in-
torno a pochi temi sempre
ripercorsi in diverse "varia-

zioni", un’opera quella di Testori che
della letteratura europea riprende il
tema dell’ossessione, della deforma-
zione, in vista della ricerca di un’u-
nità di luce. 
E il paragone più stretto e più natu-
rale tra Testori e i grandi scrittori eu-
ropei è quello che si pone con lo
svizzero Dürrenmatt, legati biografi-
camente dall’amicizia con il pittore
Varlin, tanto che alla sua  morte si
troveranno insieme a omaggiarne la
memoria con i discorsi al suo fune-

rale. Dovrebbero essere indagati a
fondo, in un ampio saggio, i percorsi
dei due scrittori e, al di là delle diffe-
renti forme linguistiche, si potrà
scoprire quanto comune fosse il
sentire, rispetto alle ombre di morte
che vedevano addensarsi sulla con-
temporaneità negli ultimi anni di vi-
ta. 

gnuno dei due, Testori e Dür-
renmatt, negli anni Ottanta
hanno dimostrato quanto

fosse potente la loro grandezza lin-
guistica, sorretta dal dono della pro-
fezia e da una differente, anche se
parallela, riflessione teologica: le lo-
ro ultime opere sembrano segnare
un ultimo disperato allarme contro
il cinismo del mondo, con le loro vi-
sioni del deserto morale (Testori con
In exitu e Dürrenmatt con
L’incarico) e un’ultima visione apo-
calittica, quella che Testori propone
con Gli angeli dello sterminio e Dür-
renmatt nella Valle del Caos, come
necessità di rigenerazione dello
sguardo morale. Una storia critica
tutta da riscrivere quella di Testori,
per rendergli finalmente quella giu-
stizia che il provincialismo italiano
spesso rifiuta, non solo per paura,
ma anche per quel pressapochismo
che caratterizza lo studio serio della
nostra letteratura.
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È urgente, per le storie
letterarie, una rivalutazione 
a livello continentale 
di quell’«ospite scomodo» che 
è stato lo scrittore lombardo
dalla conversione in poi

Giovanni Testori (1923 – 1993). (Foto Effigie).

Testori e Dürrenmatt
gli anti-cinici

G.Bemporad

letteratura
Addio alla Bemporad,
traduttrice di classici
e poeta in «Esercizi»

Cina: l’archistar
Hadid «clonata»
in tempo reale
I cinesi copiano proprio tutto,
anche i lavori di una archistar
come Zaha Hadid... L’anglo
irachena famosa architetto,
infatti, ha visto un suo nuovo
complesso in costruzione a
Pechino «piratato» in tempo
reale nella città orientale di
Chongqing da un gruppo di
architetti anonimi, che per di
più lo completeranno nel
2014, prima
dell’inaugurazione del
complesso «originale». Il
disegno della Hadid prevede
tre vele curvilinee unite ai lati;
il clone «FauxHO» ne copia la
forma limitandosi però a due
grattacieli. Ma il plagio è così
evidente che il direttore del
progetto della Hadid a Pechino
è convinto che i pirati abbiano
messo le mani su files digitali
con i disegni originali. L’anno
scorso, del resto, gli abitanti
del villaggio austriaco di
Hallstatt hanno scoperto che
architetti cinesi avevano
fotografato una per una le loro
case per costruirne una
versione identica nella Cina
del Sud...

Friedrich Dürrenmatt (1921-1990)


